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Caro D’Alema,
vogliamo portare a tua conoscenza ciò
che sta accadendo nella nostra città.
Durante la seduta del Consiglio Comu-
nale del 26 marzo 1998 il sindaco leghi-
sta e la maggioranza che lo sostiene (Le-
ga e Lista Civica di ispirazione leghista)
hanno approvato due ordini del giorno

che a nostro avviso sono preoccupanti e
dimostrano quali siano realmente i retro-
terra culturali e le vere mire degli ammi-
nistratori leghisti delle piccole città. I
due ordini del giorno riguardano lo spo-
stamento del monumento a Vittorio
Emanuele II intitolato all’Unità d’Italia e
la decisione di non indire nessuna inizia-
tiva cittadina per ricordare la giornata
del 25 aprile. Per quanto riguarda la pri-
ma questione, il monumento a Vittorio
Emanuele II è, fin dalla sua posa, nella
piazza principale di Chiavari, sede anche
del palazzo comunale e della cattedrale.
Il sindaco e la sua maggioranza hanno
deciso di spostare questa statua in un’al-
tra piazza secondaria della città e al suo

posto erigere «... una bella fontana». Ol-
tre ad un problema finanziario, l’opera
di spostamento e riassetto della piazza
costeranno alla comunità quasi due mi-
liardi, c’è ovviamente un problema stori-
co e politico legato al fatto che il monu-
mento è in città il simbolo dell’Unità d’I-
talia. Vogliamo «azzardare» un’ipotesi,
non è che alla base del provvedimento
del sindaco ci sia un attacco a ciò che il
monumento simboleggia, e non un sem-
plice problema di riassetto urbanistico
della piazza? Non è un caso che nella
stessa sera, dopo questa «bella impresa»
la maggioranza che governa Chiavari ab-
bia messo a segno un altro colpo ad un
altro simbolo della storia nazionale: il

Comune di Chiavari non si farà promo-
tore in città di manifestazioni e iniziati-
ve per ricordare la giornata del 25 aprile.
Anche in questo caso oltre ad una vera e
propria provocazione, esiste il chiaro e
lampante attacco al simbolo della guerra
di Liberazione dalla quale nacque la no-
stra Repubblica e la nostra Costituzione.
Naturalmente la reazione in città a que-
ste due iniziative del sindaco è stata fer-
ma da parte di tutte le forze politiche cit-
tadine, ma è ha coinvolto anche il mon-
do associazionistico chiavarese e ha at-
traversato anche lo stesso schieramento
che aveva sostenuto la rielezione del sin-
daco sei mesi fa. A Chiavari la manifesta-
zione per il 25 aprile si farà. Ad indirla

sarà l’Anpi e riteniamo, vista la mobilita-
zione che c’è in città, riuscirà bene. Pun-
to di arrivo della manifestazione non po-
teva essere altro che la piazza dove ha se-
de il monumento a Vittorio Emanuele II
per onorare chi ha combattuto, e in tanti
casi dato la vita, sia nel Risorgimento che
durante la Resistenza, per gli ideali di
una Patria libera e unificata, e per grida-
re che la nostra storia non si può cancel-
lare con un colpo di spugna. Avvertiamo
però che una questione come questa se
esaurirà il suo significato soltanto in am-
bito locale non avrà avuto la giusta ri-
sposta. È per questo che ci rivolgiamo a
te per essere ospitati sulla pagina de «l’U-
nità» dedicata alle risposte che tu dai ai
cittadini. Sarebbe per noi di grande aiuto
e di ulteriore stimolo avere un tuo parere
su quanto è successo nella nostra città.

Grati per quanto potrai fare ti inviamo
un caloroso abbraccio.

Per un gruppo di cittadini chiavaresi
Stefano Roggero

Chiavari

Sono con voi. Trovo tristi e volgari questi com-
portamenti della vostra amministrazione co-
munale.

Nel mio quartiere
la gente «normale»
chiede sicurezza

Sì, la sinistra
coi diritti gay

Caro D’Alema,
sono uniscrittoall’Arcigay e le scrivoa proposi-
to delle dichiarazioni del Presidentedi AnGian-
franco Fini al Costanzo Show volte adescludere
gli omosessuali dall’insegnamento.Era da tem-
po che la destra italiana cercavadi darsi un vol-
to «per bene» in linea con quelladestra europea
di matrice liberale che maie poimai si esprime-
rebbe in questomodo.
Alcuniaddirittura hannopersino dettoche da
un po’di tempo non si riuscivapiù acapire be-
ne quali fossero le differenze tra destrae sinistra
in Italiae chequeste categorie sono ormaiobso-
lete. L’uscita diFini, chemolti commentatori
hanno definito unclamoroso autogol, dimostra
che destrae sinistra rimangono alternative e an-
tagoniste. La sinistraè per l’allargamento dell’a-
rea dei diritti e delle libertà, per l’inclusione del-
le minoranzenel processo democratico e civile
del paese.La destra invece sembravoler ritorna-
re a politiche di esclusione edi discriminazione
di tutti coloro che nonrientrano nella cultura
del «Dio, Patria, Nazione» e del familismo tradi-
zionalista, come ha ribadito ancheFinial Co-
stanzo Show rispondendomalamente alle que-
stioniposte molto civilmentedal presidente
dell’Arcigay Franco Grillini. Ilquale, tra l’altro,
chiedeva se Fini avrebbevotato una legge che
vietasse esplicitamente le discriminazioni per
orientamento sessuale come hanno fatto il Su-
dafrica di Mandela e la maggiorparte deipaesi
europei più avanzati chehanno anche ricono-
sciuto per legge le relazioniaffettive anche tra
personedello stesso sesso.
Negliultimi tempi l’iniziativa della sinistrae
dei Ds sul terreno deidiritti edelle libertà si era
un po’ affievolita; penso per esempio ad alcune
leggi in discussione inParlamento dove facapo-
lino, e nemmeno tanto fra le righe, ladiscrimi-
nazione verso chi non è sposato e verso gli/le
omosessuali. Proprio per questo le chiedo se
nonsia il caso anche a sinistra di rilanciare la
cultura deidiritti civili anche controuna destra
chesi schiera ancora una volta per ladiscrimi-
nazione e l’esclusione. E senon sia il casodi di-
scutere subito in Parlamento quella parte del
progetto di leggeSoda, presentato di recentee
sottoscritto daun arco trasversale di forzepoli-
tiche, chevieta ogni discriminazioneper orien-
tamentosessuale.

Alessio De Giorgi
Pisa

CaroDeGiorgi,
sonod’accordoconlei.Unaculturademocraticaed

inclusivadeidiritticivilideveessereportataavanticon
misuramacongrandeenergiadapartedellasinistra.È
proprioquestoche,infondo,faladifferenzapiùverae
profondatraunasinistramodernaeladestradicasano-
stra.

Caro D’Alema,
non credo che sia ancora opportuno entrare nel
merito delle polemiche che hanno coinvolto i
carabinieri. Io credo che le persone «normali»
che vivono come me in una grande città abbiano
bisogno di sentirsi più sicure e chi saprà essere
rassicurante avrà la loro fiducia. Io sono di Mila-
no, abito in un quartiere, Zona 4, un quartiere
storico ex Iacp abbandonato da tempo al degra-
do e dove la maggioranza di abitanti è fatta da

anziani e da - chiamiamoli così - emarginati. Io
sono convinto che il sentimento più diffuso sia
quello della diffidenza e dell’insicurezza. Perché
si deve lasciare la «bandiera» della difesa della le-
galità alla destra? Perché dobbiamo permettere
che persone che compiono reati anche di una
certa entità siano fuori dalle carceri dopo poche
ore dall’arresto?

Matteo Bianchi
Milano

Società aperta, ma ben protetta
C aro Bianchi,

l’obiettivo della sicurezza è
stato a lungo un tema sban-
dierato dalla destra in ma-

niera agitatoria e demagogica, spes-
so facendo leva su una certa voca-
zione della sinistra alla giustifica-
zione in chiave socio-politica dei fe-
nomeni delinquenziali, per cui alla
fine tutto avviene per «colpa della
società». Una sinistra moderna co-
me quella che ci sforziamo di co-
struire concepisce invece l’obiettivo
della sicurezza dei cittadini come un
suo valore primario, perché una con-
vivenza umana più libera e civile
può sconfiggere quella paura che
spinge all’isolamento, all’egoismo,
che spezza le relazioni tra le persone
e che spinge a destra.

Dunque non possiamo guardare
con alcun distacco o con snobismo
al disagio di quei cittadini che vivo-
no più da vicino l’impatto con la di-
sgregazione, con la violenza, con la
droga, con il fenomeno incontrollato
dell’immigrazione. Spesso si tratta,
peraltro, dei cittadini più deboli, che
vivono lontano dal centro delle cit-
tà, nei quartieri popolari. Sono quei
cittadini cui la sinistra deve guarda-
re con più attenzione e con maggiore
rispetto. Per questo, hai ragione, c’è
bisogno di efficienza e rigore, oltre

che di solidarietà, di integrazione, di
lotta alle cause profonde della crimi-
nalità. Un paese è civile quando ha
una struttura efficiente nel control-
lare il territorio, nel prevenire e per-
seguire il crimine. In Italia un’impo-
nente forza di sicurezza c’è, e sta
anche realizzando importanti risul-
tati nella lotta alla grande crimina-
lità organizzata. Ancora in queste
ore, con l’arresto di Vito Vitale, le
forze dell’ordine hanno dimostrato
di saper agire con efficacia, dedizio-
ne, coraggio contro la mafia. Ma
l’impegno, l’organizzazione, l’inte-
grazione tra le diverse forze deve es-
sere sempre maggiore, non solo con-
tro la grande criminalità, ma per ga-
rantire un controllo quotidiano del-
l’intero territorio nazionale. Un’a-
zione che sarà tanto più efficace
quanto più sarà affidata a corpi in-
terforze, capaci di raccogliere reparti
specializzati delle diverse forze di
polizia, e quanto più sarà integrata,
evitando le sovrapposizioni e le di-
spersioni che oggi spesso si presenta-
no: realtà dove magari vi sono sia
Commissariati e caserme dei Cara-
binieri e realtà dove mancano gli
uni e le altre.

La lotta alla criminalità diffusa
comporta una presenza continua
delle forze dell’ordine sul territorio,

un rapporto diretto ed amichevole
con i cittadini, una collaborazione
quotidiana, la possibilità della pre-
senza fisica delle persone in divisa lì
dove si manifestano situazioni di
maggiore pericolo potenziale. È que-
sto che dà sicurezza, che tranquilliz-
za la gente. Noi siamo - è noto - una
forza garantista, non vogliamo la
persecuzione di nessuno. Ma così co-
me credo che ci vuole molta atten-
zione prima di mettere in galera un
cittadino che non è stato condanna-
to, allo stesso modo penso che chi è
condannato deve scontare la pena,
altrimenti non ha senso avere un
apparato giudiziario e di sicurezza.
Anche questo è parte della certezza
del diritto e determina serenità tra i
cittadini, soprattutto per quelli che
non hanno i mezzi per difendersi da
soli. Naturalmente, caro Bianchi, la
sicurezza è più forte se si fonda sulla
solidarietà, sulla integrazione socia-
le, sul senso della comunità. Se in
un condominio o in un quartiere le
persone si conoscono, si salutano, si
frequentano, già così si crea una rete
di relazioni umane che è fonte di si-
curezza collettiva. Insomma l’insi-
curezza cresce se si vive nell’isola-
mento e nella paura. Per questo
creare una società aperta e solidale è
una condizione per vivere meglio.

Sanità: il potere
di scegliere bene

Caro segretario,
sono un vecchio iscritto e, come tanti,
sono rimasto molto impressionato dai
casi di malasanità che si sono verificati
in questi ultimi mesi. Io non so a questo
punto se è meglio la sanità pubblica o la
sanità privata, so che alla fine quelli che
ci rimettono sono sempre gli stessi. An-
che se sarà difficile avere una risposta ti
ringrazio lo stesso e ti rinnovo la mia sti-
ma e il mio affetto.

Amedeo Serantoni
Modena

CaroSerantoni,

episodidimalasanitàpossonoaccaderenelprivato
comenelpubblico,esenzadistinzioni«politiche»,inre-
gioniamministratedalcentro-destracomeinquellego-
vernatedalcentro-sinistra.

Ilproblemachel’episodiodelPoliclinicodiquesti
giornimetteinevidenzaèunaltro,èquellodellarespon-
sabilità,qualsiasisialaformadigestione.Perattività
delicatecomequellecheriguardanolasalutedellagente,
ioritengochelaresponsabilitàpubblicacomportipro-
grammazioneecontrollo,nonnecessariamentegestio-
ne.Eprogrammazioneecontrollononsonoantiteticial-
lacompetizione,siatrapubblicoeprivatochetrapubbli-
coepubblico.Ora,competizionesignificaraggiungere
unlivellodieccellenza,unaltolivellodiqualitànell’ero-
gazionedelservizio,emettereincondizioneilcittadino
discegliereliberamente:edèquichesimanifestanoa
mioavvisolemaggiori,potenzialidiseguaglianze.

Nontantosulpianogiuridico,perchéinteoriailcitta-
dinopoveropuòaccedereallestrutturesanitarieesatta-
mentecomeuncittadinopiùricco.Masulpianodellaco-
noscenza,dellacultura.Perchéèverocheoggiunaquota
abbastanzaampiadellapopolazionetutelamegliola
propriasaluterispettoalpassato(ancheperquestosivi-
vemeglioedipiù),mac’èancheunapartecrescentedi
cittadinichenonhaglistrumenticulturaliperscegliere.
IlcompitodiunoStatocivile-quandoèinquestioneun
beneinestimabilecomelasalutedeicittadini-èappunto
quellodifarecrescerequestolivellodiinformazioneedi
culturadiffusa:offrireatutti lapossibilitàdisapereper
poteresceglieremeglio.

Leghisti di Chiavari
tristi e volgari


